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Il termine “diga” indica letteralmente lo sbarramento, la chiusu-
ra, la barriera permanente o temporanea costruita con lo scopo 
di modi&care il de'usso di un &ume.
 Questa infrastruttura identi&ca spesso con chiarezza un 
con&ne, un limite entro il quale un paesaggio &nisce, segnando 
un margine tra una condizione e un’altra, tra naturale e antropi-
co, tra costruito e selvaggio. Traccia un passaggio, un cambiamento 
e una transizione, una soglia tra chiuso e aperto, terreno amico 
e ostile. Diventa il sipario tra cesure profonde, il dispositivo del-
lo sdoppiamento che incontra e divide.
 Lungo il &anco della Val Polcevera, la selva naturale viene 
a(rontata come un insieme compatto e indistinto, un unicum 
omogeneo, nettamente contrapposto alla civiltà urbanizzata. 
Situazioni di con'itto tra edi&ci e selva, strade, muri di conteni-
mento e distese di asfalto compatto e impermeabile raccontano 
un approccio secondo il quale si è tentato di addomesticare, pia-
ni&care e re-ingegnerizzare gli spazi della selva mediante azioni 
violente, in'itte da culture totalmente estranee rispetto a quelle 
con le quali ci si deve misurare. Il nome dato ai principali edi&ci, 
le Dighe, denuncia e)cacemente l’assenza di scambio con il ter-
ritorio circostante, ma non solo: anche le relazioni tra 
l’architettura costruita e l’individuo che la abita, tra la super&cie 
e le profondità, tra il futuro (dei nuovi progetti) e la demolizione 
(dei progetti del passato) sembrano ri'ettere la contrapposizione 
netta che si crea tra entità distinte.
 Viceversa, nelle ecologie naturali, Jay Gould distingue due 
tipi di con&ne: il limite e il bordo. Il limite è un con&ne entro cui 
le cose &niscono; il bordo identi&ca una zona dove diversi grup-
pi interagiscono, una soglia. Nell’etimologia della parola tedesca 
“schwellen” (“soglie”, “ingressi”, ma anche “crescere”, “gon&are”) 
sono compresi diversi significati di “soglia” che, secondo 
Benjamin, non devono sfuggirci, quali l’idea di mutamento o di 
passaggio tra le parti e il riferimento al fenomeno periodico e 
incessante del 'usso e ri'usso delle maree, dove il concetto di 
limite sia spaziale che temporale è sovvertito. Il bordo rappre-
senta dunque questo sovvertimento: un con&ne poroso che può 
dilatarsi e che diventa, nella proposta per Begato, una zona di 
scambio e di interazione tra due tipi di selve: la selva antropica 
e la selva naturale.
 La città contemporanea è infatti anch’essa una selva, una 
foresta. Da un lato ne possiede il disordine, l’intreccio, la perico-
losità: Begato è un quartiere di Genova che nel tempo è diventato 
un luogo “altro” rispetto all’immaginario spaziale, politico ed 
epistemologico della città ed è stato sempre più percepito come 
spazio oscuro e insicuro, dove avventurarsi con una sensazione 
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di disagio, muovendosi su strade con tornanti, inseguiti dall’om-
bra delle moli incombenti delle Dighe. Dall’altro, la capacità 
della città-selva di riprodursi, di espandersi, di resistere trovando 
sempre nuovi equilibri, assimilando le interferenze, le calamità 
e i corpi estranei rimanda ad una razionalità complessa, propria 
di un sistema naturale biologico, dove l’incontro tra diverse con-
dizioni &siche avvia un processo di contaminazione che il nostro 
progetto cerca di assecondare, ri&utando l’idea di demolizione e 
di tabula rasa.
 Così, a Begato, selva nella selva, la diga ripensata diviene 
un primo punto di interscambio tra naturale e arti&ciale, l’in-
gresso a un sistema territoriale in cui, come per un processo di 
impollinazione mediato o spontaneo, disegnato e non, si anco-
rano diverse zone di scambio. Le dighe “smaterializzate”, delle 
quali rimane ben evidente solo l’ossatura, sono una di queste 
zone, uno di questi avamposti. La loro griglia strutturale viene 
riproposta e riempita solo in parte, in base ad esigenze contin-
genti, con moduli, più o meno temporanei, legati alle diverse 
forme dell’abitare, ma anche legati alla ricerca e alla produzione 
agricola innovativa. Le nuove dighe sono aperte, per permettere 
alla selva di avanzare sia visivamente che &sicamente, mentre gli 
spazi circostanti mutano grazie ad una trasformazione lenta, 
legata ad un processo di progressiva permeabilizzazione dei 
muri, dei suoli, degli ingressi. È una contaminazione spaziale in 
continuo divenire: i luoghi di Begato vivono e si trasformano in 
un insieme di segni apparentemente statici (la forma, la struttu-
ra) e dinamici (la vita, la selva, l’uomo).
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